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La storia dell'U ngheria  presen ta una . ricca e continua serie di 
stre tti rap p o rti con quella d e ll’I ta lia . P are  che la Provvidenza stessa 
abbia scientem ente stabilito  una  certa com unanza fra  i destini di 
queste due Nazioni nè affini nè vicine.
Colui che p iù  efficacemente e con m aggiore zelo diffuse il cristia­
nesimo fra  gli U ngheresi ancora pagani fu un  nobile veneziano: G he­
rardo  Sagredo, p rim o vescovo di Csanád, che subì il m artirio , e che 
è  venerato d a ll’U ngheria come santo nazionale. Da lu i venne nom i­
nata la rupe , luogo del suo m artirio , che dom ina la cap ita le u n ­
gherese.
Il nostro secondo re  fu  P ietro  Orseolo, figlio di un  esule doge 
di Venezia e della sorella di Santo Stefano, prim o re d ’U ngheria. 
Nuovi legam i sorsero tra  i due paesi già nel p r im a  secolo della no ­
stra storia europea in  seguito ai frequen ti m atrim oni conclusi ne l­
l ’epoca della p rim a dinastia nazionale degli Á rpád. Colom anno « il 
bibliofilo » sposò nel 1096 la n ipo te di Ruggero, conte di S icilia; una 
principessa della reai casa d ’U ngheria andò sposa a Niccolò, conte 
di A rbe, figlio del doge M ichele V itale (1166), e la terza m oglie di 
A ndrea II , m orto  nel 1235, fu B eatrice, figlia di A ldobrandino  d ’Este. 
G ià a ll’epoca di Stefano V (1269) si stringono le p rim e relazioni fra  
l u n g h eria  e gli A ngioini di N apoli, che oriund i di F rancia erano 
diventati ita lian i di anim a e di cu ltu ra . Ladislao IV , detto il Cum ano, 
figlio di Stefano V e suo successore, condusse in  moglie Isabella figlia 
di Carlo d ’Angiò, e la principessa ungherese M aria, sorella di 
Ladislao il Cum ano, andò sposa al p rincipe  e red itario  di N apoli, 
Carlo lo Zoppo. M aria fu  una delle regine p iù  onorate e p iù  
am ate di quel ream e, e la  sua m em oria ci è conservata da quel m era­
viglioso m onum ento che è nella  chiesa di Santa M aria di D onna R e­
gina a N apoli. L ’ultim o sovrano della stirpe di Á rpád era ita liano  di 
nascita. E ra  figlio del p rincipe  Stefano che era  nato d a ll’u ltim o m a­
trim onio  di A ndrea I I ,  fuoruscito con sua m adre in  Ita lia , dove aveva 
sposato Tom m asina M orosini. Perciò  l ’u ltim o principe  di casa arpa- 
diana, A ndrea I I I ,  ebbe il soprannom e di « il V eneziano ».
— 6
E stin ta  la dinastia nazionale degli Á rpád  (1301), gli A ngioini di 
N apoli fecero valere subito  le loro  pretese al trono  d ’U ngheria , come 
discendenti della p rincipessa ungherese M aria, regina di N apoli. Già 
Carlo M artello A ngioino si era a ttr ib u ito  il tito lo  di re  d ’U ngheria , 
m a fu  soltanto Carlo R oberto  suo figlio, che riuscì a  p ren d ere  pos­
sesso di quel trono  (1309), specialm ente p e r m erito  del card inale F ra  
G entile, illu stre  cam pione d i quei d ip lom atici ita lian i che nel corso 
del m edio evo in tervennero  tan te  volte e con tan to  successo negli 
affari po litic i d e ll’U ngheria.
Carlo R oberto  è ricordato  nella  nostra  storia come un  sovrano 
non privo di colpe, m a dotato di grande energia ed  attivissim o, il 
quale rialzò  il prestigio e l ’au to rità  della Corona tan to  nel paese quanto 
di fron te  a ll’estero, e che introdusse in  U ngheria una quan tità  di 
rifo rm e sa lu tari sia nel cam po economico che in  quello  sociale. La 
im portanza del suo regno fu  tu ttav ia  supera ta  da quella  del regno di 
suo figlio, Lodovico il G rande (1342-1382), il quale inaugurò  l ’epoca 
p iù  sp lendida della  storia ungherese, u n ’epoca nella  quale la Co­
rona d ’U ngheria e quella di P o lon ia ornavano la fron te dello stesso 
sovrano, l ’im pero  del quale si stendeva d a ll’A driatico a l M ar N ero, 
dai B alcani al B randem burgo ed  alla L ituan ia. È questa l ’epoca più 
m em orabile e p iù  in teressante per le  relazioni italo-ungheresi. L ’eser­
cito  ungherese, noto in I ta lia  sin dai tem pi di Colom anno, quando 
schiere di quel re  erano venute in  aiu to  di V enezia ed  avevano con­
quistato  p er la R epubblica alcune città , e che era stato rad icalm ente 
riorganizzato dagli A ngioini d ’U ngheria , percorse quattro  volte l ’I ta ­
lia p er vendicare l ’assassinio di A ndrea, fra tello  m inore d i Lodovico 
il G rande angioino, e re di N apoli, e per realizzare gli am pi disegni 
po litic i del gran re  d ’U ngheria . A ncora oggi vediam o nel Duom o di 
San G ennaro la tom ba del m alcapitato  A ndrea e vi leggiam o l ’iscri­
zione che ram m enta ai posteri il d elitto  della sua infida m oglie.
La d inastia degli A ngioini, da p rincip io  forestiera , diventò 
ben presto una dinastia nazionale. E colla d inastia vennero in  U n­
gheria uom ini, idee, istituzioni ed usanze ita liane che esercitarono 
influenze salu tari e fecondatrici in  U ngheria . L ’Ita lia  colle sue città 
date ai com m erci, a lle  industrie  ed agli affari finanziari occupava 
già allora in  E u ropa una posizione priv ileg iata . E  i due re  di casa 
angioina in troducendo in  U ngheria le rifo rm e che avevano fatto  
buona prova in I ta lia , rinvigorirono la  com pagine econom ica del loro 
paese. Essi fecero batte re  m oneta d ’oro seguendo l ’esem pio di F i­
renze, fecero scavare m in iere d ’oro, ap rirono  strade, diedero novello 
increm ento alla vita c ittad ina  prom ovendo le industrie  coll’istituzione 
delle corporazioni, inquadrando  i com m erci ungheresi nel traffico 
europeo.
L ’assassinio del p rincipe ungherese a N apoli ebbe ben  presto il 
suo contraccam bio: la m ancanza di un  erede m aschio aveva provocato 
dopo la m orte di Lodovico il G rande, gravi disordini nel regno, e  sul 
trono d ’U ngheria venne chiam ato  u n ’a ltra  volta u n  p rincipe  ita liano , 
ta r lo  di Durazzo re  di Sicilia. Ma questi dovette ben  presto  pen tirsi 
di aver ceduto a l l’invito , perchè quasi in  cam bio della violenta 
m orte di A ndrea di N apoli, venne ucciso dai suoi avversari (1386). 
1 tentativ i del così detto  p artito  napoletano m iran ti a riacquistare 
sotto il regno di Sigismondo di Lussem burgo la  corona d ’U ngheria per 
Ladislao, figlio di C arlo d i Durazzo, riuscirono vani. Ma verso la 
fine del secolo XV si stringevano nuove in tim e relazioni non solo fra  
le corti d e ll’I ta lia  e quella  d e ll’U ngheria , m a anche nel cam po sp iri­
tu a le ; questo processo raggiungeva il massimo del suo sviluppo n e l­
l ’epoca di un  re  nazionale, n e ll’epoca di M attia Corvino, che fu  ce rta ­
m ente il sovrano pili glorioso d ’U ngheria.
G ià ai tem pi di A ndrea il Veneziano era com inciata una vera 
im m igrazione di I ta lian i di tu tte  le classi sociali in  U ngheria . A rtieri 
e com m ercianti, dotti ed ecclesiastici, so ldati e avventurieri ita lian i 
cercavano e per lo p iù  trovavano la loro  fo rtuna in  U ngheria , dove 
ancora oggi nom i di com uni e di strade ricordano la loro  presenza. 
Sullo scorcio del m edio evo il com m ercio del denaro era quasi tu tto  
concentrato  nelle m ani di m ercan ti e di banch ieri ita lian i. Ma gli 
I ta lian i d iedero  la loro opera anche nel disbrigo delle faccende p u b ­
bliche. Abbiam o fatto  già m enzione dei legati di Rom a. R icorderem o 
ora il fiorentino F ilippo  Scolari, che fu valoroso cap itano  e « comes », 
cioè prefetto , di Tem esvár, sotto Sigismondo, carica alla quale andava 
congiunto a q u ell’epoca l ’obbligo della difesa dei confini dello Stato 
contro la m inaccia tu rca . Lo Scolari sposò una nobile ungherese: B a r­
b ara  di O zora; onde il nom e col quale egli è conosciuto da no i, di 
P ipo  d i Ozora. F ilippo  chiam ò in  U ngheria il suo concittadino Ma- 
solino, che fresco le sale del castello reale di A lbareale, antica sede 
dei re  ungheresi, e quelle del castello di Ozora. M a gli affreschi di 
M asolino andarono tu tti d istru tti du ran te la lunga e sterile dom ina­
zione turca.
Il fra te  G iovanni Chiolo da C apistrano, ita liano an c h ’esso, amico 
e fido com pagno del grande eroe del cristianesim o G iovanni H unyadi, 
isp irò  ed  infiam m ò colle sue pred iche i soldati ungheresi nella  lo tta  
contro  il Turco. D ’a ltra  p a rte  i figli dei nobili ungheresi si m isero a 
frequen tare , a com inciare dal secolo XV, le p iù  rinom ate università 
ita liane, e vi accorrevano tan to  num erosi da form are una  nazione 
degli U ltram ontan i. E pare  che le città usassero fin da allora di 
provvedere ad alcuni giovani i mezzi necessari p e r  recarsi agli studi. 
F ra gli U ngheresi che coprirono le suprem e dignità ecclesiastiche
nella  loro  p a tria , m olti erano quelli che avevano a ttin to  a lle  fonti 
del R inascim ento ita liano  l ’alta  erudizione um anistica.
Ma colui che spalancò le porte  d e ll’U ngheria a l R inascim ento ita ­
liano fu  veram ente M attia Corvino (1458-1490), figlio d i G iovanni 
H unyadi. C om penetrato dallo  sp irito  dei tem pi nuovi, egli si diede 
a prom uovere le a r ti e la  le tte ra tu ra  p rendendo  ad esem pio i p r in ­
cip i ed  i signori ita lian i suoi contem poranei, specialm ente da quando 
prese in m oglie (1476) B eatrice, figlia di F erran te  aragonese, re di 
N apoli. Un num eroso e splendido corteo ungherese traversò allo ra 
quasi tu tta  l ’I ta lia  destando stupore generale colle vesti e colle arm i 
insolite, e specialm ente colla presenza di alcuni p rig ion ieri di guerra 
tu rch i, che m agnificam ente vestiti, seguivano incatenati il corteo u n ­
gherese, e  che colla loro  presenza suggerivano oppo rtune  considera­
zioni suU’im m inenza del pericolo tu rco  anche nei riguard i d e ll’Ita lia . 
Le nozze si ce lebrarono  con pom pa grandissim a a N apoli, e  la  no ­
vella regina d ’U ngheria s’im barcò a  M anfredonia seguita dal num e­
roso corteo ungherese accresciuto orm ai da quello  ita liano  della 
regina, p er raggiungere lo sposo e la  nuova p a tria .
Queste nozze diedero im pulso ad un afflusso di notevoli ita lian i 
che supera tu tt i i p recedenti. La presenza quasi perm anente a Buda 
di d ip lom atici, cortig iani, scritto ri, artis ti ed e ru d iti ita lian i dava a lla  
corte d i M attia un  colorito  spiccatam ente ita liano , illum inato  dal ge­
nio d e ll’um anesim o e del R inascim ento. Sotto questo aspetto  M attia 
p recedette di m olto  le altre  corti u ltram ontane . I l re  chiam ò a sè 
da Ascoli A ntonio Bonfini, il quale scrisse in  elegantissim o stile la ­
tino , sul m odello di T ito  Livio, la  storia dell’U ngheria : opera  pode­
rosa che com pì sotto V ladislao, successore di M attia , e che anche 
oggi serve di fonte p e r gli studi storici. A lla corte d ’U ngheria venne 
M arzio G aleotto, che notò i detti scherzosi e sp iritosi del re ; poi T ad ­
deo Ugoleto, al quale M attia affidò l ’educazione del p rincipe  G iovanni 
Corvino, suo figlio n a tu ra le ; poi Francesco B andin i e F ilippo  V alori, 
A urelio  B randolin i, Ugolino V arin i, R utilio  Zenone, P ie tro  Ran- 
sano e tan ti a ltri.
I l V asari enum era e ricorda una quan tità  di artisti ita lian i che 
in  p a rte  lavorarono per il gran re  ed in  parte  fu rono suoi ospiti nei 
castelli d i B uda e di V isegràd. Il V errocchio avrebbe m andato  delle 
statue. V enne a Buda B enedetto  da M ajano e lavorò nel castello. La 
sp lendida reggia di Buda venne costru ita in  parte  nello  stile nuovo 
dai fiorentin i C him enti Camicia e Baccio C ellin i; secondo a ltr i dal 
bolognese A ristotele F ioravanti. Lavorarono p robab ilm en te p e r M at­
tia  Agostino Duccio, F ilip p o  L ipp i, Francesco del C hierico, B erto 
L inaiuolo e V isino. I l  noto r itra tto  in  rilievo del re  è opera di Gio-
vanni D alm ata. I  codici p iù  sp lendid i della fam osa b ib lio teca Cor­
vina vennero m in ia ti dal fiorentino A ltavante degli A ttavanti.
I  rapp resen tan ti dell’um anesim o ita liano  trovarono in  U ngheria 
degni em uli fra  alcuni p re la ti, educati an ch ’essi in  I ta lia . T ale era 
G iovanni V itéz, arcivescovo di Strigonio (Esztergom ), la  bib lio teca 
del quale venne descritta dal celebre bibliofilo fiorentino Vespasiano 
da Bisticci; e ta le e ra  suo n ipo te , G iovanni di Csezmice, vescovo di 
C inquechiese (Pécs), che venne educato da G uarino V eronese, e  che 
col nom e di Janus Pannonius fu  uno dei p iù  b rillan ti e  p iù  celeb ra ti 
scrittori dell’um anesim o.
Ma erano  specialm ente i ricchi benefici ecclesiastici che a ttira ­
vano in U ngheria gli I ta lian i, anche appartenen ti a case regnanti. Già 
prim a della venuta di B eatrice, G abriele Rangoni da V erona aveva 
occupato il seggio vescovile di Eger. M attia, p e r fa r  p iacere a sua 
moglie, di cui era fo llem ente innam orato , conferì l ’arcivescovado di 
Esztergom  (e l ’arcivescovo di Esztergom  e ra  nel contem po p rim ate 
d e ll’U ngheria), p rim a a l fra tello  di B eatrice, G iovanni d ’A ragona, 
e dopo la m orte di questo, al n ipo te della regina, Ippo lito  d ’Este, 
un  bam bino di sei anni. Q uesti soggiornò a lungo in  U ngheria e vi 
condusse un  num eroso stuolo di cortig iani e d i funzionari ita lian i. 
Anche i celebri card inali Rodrigo B orgia ed Ascanio Sforza posse­
devano in  U ngheria p re la tu re  con ricchi benefici.
Dopo la m orte p rem atu ra  di M attia (1490), i rap p o rti italo-un- 
gheresi affievoliscono, m a non  cessano m ai. La regina B eatrice, che 
24 anni p rim a era venuta in  U ngheria p iena di rosee speranze, 
rito rnò  nel 1500 a N apoli, esule, come vedova di M attia Corvino 
e moglie r ip u d ia ta  del successore del gran re. E lla  rito rnò  nella 
bella città  che le  aveva dato  i  na ta li, m a soltanto p e r assistere al 
tram onto  della sua Casa. Cacciati gli A ragonesi, N apoli fu  dom inata 
a vicenda da  Francesi e Spagnoli, e le « tr is ti regine » tra  le quali 
anche B eatrice, si ritira ro n o  n e ll’isola di Ischia. P iù  ta rd i, invitata 
dagli Spagnoli, B eatrice rito rnò  nella cap ita le , e finì p rem atu ram ente 
i suoi giorni nella sua residenza a l Castello Capuano, per trovare 
u ltim o asilo nella  piccola chiesa di San P ie tro  M artire , dove la sua 
um ile tom ba ci parla  ancora dello svolgimento tragico della sua vita.
II disegno di M attia Corvino di assicurare il trono al suo figlio 
illegittim o G iovanni m ediante un  m atrim onio  con la  principessa m i­
lanese B ianca M aria Sforza, venne frustra to  dalla m orte del re. A l­
cuni p re la ti ungheresi continuano a m antenere relazioni con artisti 
ita lian i; così il potente arcivescovo di Esztergom , Tom m aso Bakócz, 
che fece costru ire la bella cappella in istile R inascim ento, che ancora 
oggi si am m ira e che porta  il suo nom e. Bakócz aspirò , e non senza 
fondam ento , al papato  dopo la m orte di G iulio II. Fece un  magnifico
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ingresso a R om a; m a abbandonato  da V enezia, che sul p rincip io  lo
aveva appoggiato, dovette rassegnarsi a ll’elezione di G iovanni M e­
dici, che fu  Leone X.
Le relazioni tra  i nostri due paesi m utano co ll’avvento degli 
A bsburgo sul trono  d ’U ngheria (1526). Cessa bensì l ’im m igrazione 
di elem enti ita lian i, m a è tu ttav ia evidente che il genio ita liano  con­
tinua ad influ ire sullo svolgim ento della vita pubb lica e p rivata , sia 
in  U ngheria che nelle  province d e ll’A ustria e n e ll’im pero  germ anico- 
rom ano. L ’arcivescovo V erancic è un  esem pio tard ivo di quegli um a­
nisti, il p ro to tipo  dei quali si era form ato  n e ll’epoca del R inascim ento 
ita liano . I l  g ran  poeta ungherese Niccolò Z riny i, che scrisse la  p rim a 
epopea nazionale e che fu  al tem po stesso uom o di governo e valoroso 
cap itano , segue nel suo poem a, « L ’assedio d i Szigetvár », p u r r im a­
nendo essenzialm ente orig inale, l ’esem pio di T orquato  Tasso, e nei 
suoi scritti sulla politica e su ll’arte  della guerra, quello del M achia­
velli. Un gentiluom o veneziano, Lodovico G ritti, s’im padronisce del 
po tere in  T ransilvan ia , m a finisce m iseram ente. A lla corte dei p rim i 
princip i di T ransilvan ia , il m edico ita liano  Giorgio B land rata  tiene 
tin posto decisivo nel governo; il com andante della guard ia del corpe 
dei p rin c ip i e ra  ita liano , ed erano ita lian i p er la  m aggior p arte  r 
musici, i com m edianti ed  i buffoni della corte. Nel corso dei secoli 
XVI-XVIII incontriam o spesso tra  i consiglieri po litic i e tra  i generali 
dei re  d ’U ngheria , nom i ita lian i che nella  storia del regno significane 
fina p arte  p iù  o m eno im portan te , e ta lvo lta anche funesta : Castaldo 
P allav ic in i, B landrata , Basta, Beigioioso, M ontecuccoli, Collalto, 
Strassoldo, C aprara, V eteran i, O descalchi, Caraffa. I l p iù  celebre 
tra  i generali di origine stran iera  fu il p rincipe  Eugenio d i Savoia, 
nativo francese, m a discendente da u n  ram o d e ll’antica casa princi 
pesca e poi reale  di Savoia. Le fam iglie dei m archesi P allav ic in i e 
dei p rin c ip i Odescalchi appartengono  anche oggi a ll’aristocrazia u n ­
gherese. A rch ite tti e stuccatori della fam iglia dei C arloni, di origine 
lom barda, lavorarono in  questi secoli a V ienna ed  in  U ngheria . Essi 
costruirono il castello dei p rin c ip i E sterházy a K ism árton  e diressero 
la fabbrica del castello reale d i Pozsony (P ressburg , oggi B ratislava).
Le rip e tu te  guerre contro  N apoleone ed il possesso d e ll’A lta Ita ' 
lia, obbligavano l ’A ustria a m andare ed a s tab ilire  le sue tru p p e  sul 
suolo ita liano , e fu  così che m olti ungheresi, soldati ed ufficiali, e b ­
bero occasione di conoscere il paese che tan ti rico rd i im ivano alla 
loro p a tria . I  fra te lli K isfaludy, poeti tu tti e due, il rom anziere 
barone Jósika, lo statista conte S tefano Széchenyi, lo scritto re conte 
Karacsay ci lasciarono tu tti qualche ricordo del lo ro  soggiorno ita ' 
liano, e divennero tu tti am m iratori di quel paradiso  te rres tre . Le 
canzoni di A lessandro K isfaludy ci ram m entano  il cantore d i Laura*
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e le poesie del Csokonay ci ricordano il suo contem poraneo ita liano  
P ietro  M etastasio. D ’a ltra  parte  bisogna anche constatare che non 
ostante l ’odio incontrato  in  I ta lia  dal dom inio austriaco , parecchi 
geuerali di nazionalità ungherese, come il H rabovsky a Bologna ed  il 
Mészáros a M ilano, godettero di una certa sim patia tra  le popo la­
zioni ita liane soggette. F ium e, d ivenuta sotto M aria T eresa « cor­
pus separatum  » del regno d ’U ngheria , fu  sem pre favorita  dai go­
verni costituzionali ungheresi, che con grande sacrifici cercarono 
di prom uovere il benessere dell’unico porto  di m are d e ll’U ngheria, 
badando anche a m antenere il cara tte re  ita liano  della città  e ad  im ­
pedire la prevalenza dell’elem ento slavo. N el periodo invece dell’as­
solutism o austriaco, F ium e venne incorporata a lla  Croazia.
Anche l ’arte  ungherese del secolo XIX vanta relazioni con quella 
d e ll’Ita lia . S tefano Ferenczi fece i suoi studi a Rom a, quando la città 
e terna splendeva della fam a del Canova. I l nostro prim o  p itto re  di 
paesaggi, Carlo M arkó, fondatore di una scuola im portan tissim a, passò 
nella p rim a m età di quel secolo, quasi tu tta  la  sua vita in  I ta lia , e 
dipinse quasi esclusivam ente paesaggi ita lian i. D ’a ltra  p arte  lo  scul­
tore veneziano Marco Casagrande fondò una scuola in  U ngheria , 
soggiornò lungam ente a S trigonio e ad Eger, e lasciò le sue opere 
nelle ca tted ra li di quelle sedi arcivescovili. Jacopo M arastoni, ita ­
liano anch ’esso, fondò sulla m età del secolo scorso la p rim a scuola 
di p ittu ra  a B udapest.
L ’anno 1848 fu ugualm ente m em orabile p e r l ’Ita lia  e per l ’U n­
gheria ; am bedue si sollevarono per la libe rtà  contro l ’A ustria e am ­
bedue soccom bettero. Una ta le  com unità della sorte fece nascere n e ­
cessariam ente un avvicinam ento reciproco. La lo tta  fra  il governo u n ­
gherese e i l . governo austriaco, cioè la corte , fu  provocata in  gran 
p a r te  d a l l’a ttegg iam ento  dei m in is tri e della  cam era ungheresi, che non 
volevano accordare la leva di reclu te per l ’oppressione della rivo lu­
zione nelle provincie ita liane. N ella lo tta  d e ll’U ngheria per la  sua 
libertà  prese parte , condotta dal colonnello barone Alessandro M onti, 
una valorosa legione ita liana.
O ppressa n e ll’anno seguente co ll’aiu to  della Russia, anche la 
rivoluzione ungherese, i due paesi sopportarono di nuovo gli stessi 
ali ann i: dentro una resistenza passiva, con ten tativ i di cospirazione 
crudelm ente soffocati; fuori una em igrazione dei p roscritti che per 
evitare il patibolo  o la prig ione, andavano ram inghi per tu tta  la te rra , 
lavorando per il loro sostentam ento e p e r la causa della loro  pa tria . 
I fuorusciti ungheresi — m olto più num erosi che quelli d e ll’Italia  
■— si dispersero in  E uropa , in Am erica, e anche in A sia; il loro centro 
era K ossuth, che abitò  per p iù  anni a Londra, dove ebbe m olti col-
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loqui col M azzini, e dove am bedue furono  sorvegliati dalla  polizia 
inglese e dalle sp ie d e ll’A ustria.
Q uando un  repen tino  cam biam ento  nella politica di N apoleone I I I  
fece scoppiare la guerra del 1859 fra  l ’A ustria e gli a llea ti: F rancia 
e P iem onte, l ’em igrazione ungherese si concentrò in  Ita lia  e appog­
giala da m olti ze lan ti giovani p a trio tti, che volevano lo ttare  p e r  la 
lib e rtà  dovunque le sue band iere  s’inalzassero, form ò una legione 
ungherese p er a iu tare  i nem ici d e ll’A ustria.
S fortunatam ente un  nuovo voltafaccia nella politica im peria le  
francese m ise, colla pace di V illafranca, presto  fine alla  guerra, e le 
speranze degli esuli ungheresi, di po rta re  le a rm i v ittoriose degli a l­
leali dopo la liberazione della L om bardia e di Venezia anche in U n­
gheria , furono duram ente deluse. D urante la breve guerra l ’opinione 
pubblica d e ll’U ngheria si agitò fo rte , non per la causa d ’A ustria, ma 
per quella d ’Ita lia ! B enché fra  le v ittim e della guerra si trovassero 
anche U ngheresi, le sconfitte di M agenta e di Solferino furono consi­
d e ra te  com e v itto rie . La m al riuscita guerra e la p erd ita  della Lom ­
bard ia provocarono la  caduta d e ll’onnipoten te e odiatissim o m inistro  
Bach e  con essa un  risveglio della vita nazionale che non si lasciava 
più frenare  dai soliti m etodi b ru ta li del governo austriaco.
L ’opinione pubblica in  I ta lia  invece non era  del tu tto  contenta 
d e ll’esito della guerra : Venezia rim aneva tu tto ra  nelle m ani dell’A u­
stria  e perciò la lo tta pareva soltanto sospesa, non finita.
Questa situazione appun to  rinvigoriva le speranze dei patrio tti 
ungheresi. I  fuorusciti ed  i leg ionari rim asero p er la m aggior p arte  
in Ita lia . Q uesti u ltim i si accostarono a G aribald i, che non aveva de­
posto le arm i, m a che anzi era to rnato  nel M eridionale per continuare 
n e ll’Ita lia  stessa l ’opera d e ll’u n ità . I  capi dell’em igrazione ungherese: 
K ossuth, K lapka , Pulszky divennero in  quel tem po conosciuti e sti­
m ati in  I ta lia  in m odo che ancora oggi, fra  la  nuova generazione, que­
sti nom i godono della m igliore reputazione. P iù  cari sono ancora agli 
I ta lian i i nom i di T ü rr , T üköry , A lessandro T elek i, Ihász, di questi 
eroi ungheresi, che com batterono p er la libe rtà  e l ’un ità  d ’Ita lia , 
m entre parecchi dei loro  com patrio tti vo lontari versarono il loro  san­
gue sui cam pi delle battag lie garibald ine . A P alerm o il « Corso T ü ­
köry » ci ram m enta ancora il nom e del giovane eroe, caduto a ll’assalto 
di quella città.
D ’a ltra  p arte  G aribald i divenne un eroe nazionale degli U nghe­
resi. I l suo ritra tto  fu  diffuso in  tu tta  l ’U ngheria , lu i e Cavour furono 
eletti m em bri d ’onore (táb lab irák ) in  gran p arte  dei m unic ip i. Negli 
anni 1860-1862 l ’U ngheria aspettò  G aribald i com e lib e ra to re , com e 
salvatore, e can ti nazionali glorificarono il suo nom e, profetizzando 
la sua venuta.
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Queste speranze rim asero speranze! È certo  che allo ra la  be­
nevolenza d e ll’I ta lia  sola non sarebbe bastata  a cam biare la situa­
zione dell’U ngheria. Solam ente quando il conflitto fra  l ’A ustria e la 
P russia condusse alla sconfitta d i K öniggraetz, a ll’esclusione dell’A u­
stria  dalla  federazione tedesca e alla perd ita  di Venezia, l ’im p era­
tore Francesco G iuseppe si vide costretto  a soddisfare i desideri degli 
U ngheresi e a restitu ire  la nostra costituzione parlam en tare , sulla base 
del « dualism o » che rendeva com uni fra  i due sta ti della m onarchia 
gli affari dell’estero e della guerra.
Questo accom odam ento mise fine a ll’attiv ità dell’em igrazione u n ­
gherese, i cui m em bri rito rnarono  am nistiati in  p a tria ; K ossuth in ­
vece rim ase nella sua p a tria  adottiva, in  I ta lia , dove trovò la p iù  
cordiale osp italità , e il suo dom icilio a T orino  d ivenne un  luogo di 
pellegrinaggio p er gli U ngheresi che venivano a schiere a visitare il 
« santo vegliardo ».
L ’attitud ine leale d e ll’A ustria-U ngheria verso la G erm ania du ­
ran te la guerra fra questa e la F rancia rese sem pre p iù  cordiali le 
relazioni delle due potenze cen tra li, e  quando divenne evidente la 
tendenza della Russia, di proteggere tu tte  le aspirazioni degli Slavi e 
dei R um eni che fin da princip io  m iravano alla d istruzione dell’A u­
stria  e d e ll’U ngheria , la G erm ania — m inacciata essa stessa da un 
accrescim ento della potenza slava — strinse una  stre tta  alleanza con 
la nostra m onarchia.
Che questa alleanza servisse pure a l m antenim ento  della pace 
e d e ll’equ ilib rio  europeo, l ’Ita lia  stessa lo aveva riconosciuto allean­
dosi anch ’essa alle potenze cen tra li: Sidney Sonnino fu uno dei più 
fervid i prom otori della così detta  « trip lice  alleanza », che rispon­
deva d ifatto  alla m assima pronuncia ta  da un  illustre  uom o di stato 
ita liano (V isconti Venosta), che l ’Ita lia  e l ’A ustria debbono essere 
o alleate o nem iche.
D urante la valid ità della  trip lice , i politici ungheresi — non­
ostante le agitazioni irréden tiste  ita liane, a llo ra  ancora r ip u d ia te  dai 
varii governi — credettero  sem pre alla sincerità d e ll’adesione del­
l ’Ita lia  e difesero costantem ente la nostra alleanza contro le ob­
biezioni dei clericali, i quali m iravano sem pre con ripugnanza alla 
un ità  d ’Ita lia  e sognavano la restaurazione del governo secolare del 
papato . I  po litici ungheresi furono quasi soli ad opporsi ripetu tam en te  
ai disegni dei capi m ilita ri, d ire tti a p repara tiv i sm isurati contro  un 
attacco, sospettato da parte  d e ll’Italia .
L ’epoca della trip lice  divenne in  ta l m odo p e r  l ’I ta lia  u n ’epoca 
della pace assicurata, un  periodo dello sviluppo e del rinvigorim ento 
in te rno , o ltrecchè dell’espansione coloniale.
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Q uando la nazione ita liana festeggiò il cinquan tenario  della sua 
un ità , l ’U ngheria fu  uno dei p rim i paesi che s’indussero a p render 
p arte  a lle  feste, e la  nostra esposizione artistica e storica a Rom a fu 
una delle p rim e ad esser p ro n ta  e godette d ’un  interesse sim patico.
Il 21 m arzo 1911 il p residen te della Cam era ungherese dei depu ­
ta ti, a l l ’ap e rtu ra  della seduta rilevava il fa tto  che in  quel m om ento 
l ’attenzione di tu tto  il m ondo civile era rivolta a l l’I ta lia , la quale com ­
m em orava con nobili festeggiam enti ed esposizioni il cinquantesim o 
anniversario  della sua costituzione a regno un ito . « In  questa occasione 
— continuava — è opportuno  che anche noi ram m entiam o, che questo 
paese è stato nella sua ind iv idualità  etnica il p iù  saldo anello di 
congiunzione fra  il pensiero  civilizzatore d e ll’an tich ità  ed il tem po 
m oderno; che la nazione ita liana è stata m aestra  a noi tu tti n e ll’arte , 
nella le tte ra tu ra  e nelle form e di v ita  econom ica m oderna, e che 
l ’Ita lia  è la culla della civiltà contem poranea. Noi U ngheresi in  par- 
tico lar m odo dobbiam o rico rdare  che n e ll’epoca più  b rillan te  della 
nostra sto ria , nella seconda m età del secolo XV, sotto la  signoria di 
un  re nazionale, la nostra p a tria  e stata , p e r così d ire, il p rim o paese 
che tentò di trap ian ta re  al d i quà delle A lpi la civiltà ita liana, di 
allora e che la m utua sim patia , basata su ll’iden tità  degli ideali n a­
zionali da raggiungere, la quale ha legato d ’am icizia sincera i po ­
poli d ’Ita lia  e d ’U ngheria , si è espressa anche in  epoca recente come 
forte pegno di quel rappo rto  di alleanza che già da lungo tem po 
esiste fra  i due S tati ».
In te rro tto  p iù  volte da vivissimi assentim enti, il p residente finì 
il suo discorso colla p roposta di m andare un  dispaccio di saluto al 
presidente della Cam era ita liana. Dopo alcím e riserve da p arte  del 
piccolo p artito  clericale, che si astenne dalla votazione, la Cam era 
con im m ensa m aggioranza approvò la p roposta del p residen te .
Conseguenti a queste d im ostrazioni d i am icizia, m olti depu tati 
ungheresi si recarono poco dopo, condotti dal presiden te , a Rom a, 
per visitare le esposizioni. La deputazione fu  ricevuta alla Cam era 
e nel Senato, il presiden te dal re ; ed ai banchetti e ricevim enti loro 
offerti, illu stri personalità  ita liane — il C appelli, il N athan , il Tonelli 
ed  il B arzilai — glorificarono la  fra tellanza delle due nazioni.
Le feste m em orabili del cinquan tenario  furono in te rro tte  b rusca­
m ente dalla  guerra scoppiata fra  l ’Ita lia  e la T urch ia pel possesso 
della  L ibia. La nazione ungherese di razza affine e nei tem pi m oderni 
am ica della tu rca , conservò però  anche in  questo conflitto il suo 
contegno di sim patia verso l ’I ta lia . La m onarchia rim ase lealm ente 
neu tra le  e gli in trigan ti, che volevano appro fitta re  d e ll’im barazzo 
d e ll’Ita lia  p e r assalirla, non trovarono ascolto in  quelli che d irige­
vano la politica della m onarchia.
Sforliuialam ente la guerra m ondiale — e non fu per volontà no­
stra — mise di fron te l ’im a contro l ’a ltra  le nostre due nazioni. P erò  
sorsero subito voci in  U ngheria le quali esprim evano la speranza 
che le relazioni pacifiche coll’I ta lia  sarebbero  state rip rese in  un  av­
venire non lontano, perchè « abbiam o in teressi com uni im m utab ili che 
esigono una certa cooperazione ».
E questo sentim ento sem brò prevalere anche in  Ita lia . G ià du­
ran te  il regim e te rroristico  del bolscevismo in U ngheria , un  valoroso 
colonnello ita liano, G uido R om anelli, salvò col suo energico in te r­
vento m olti giovani soldati ungheresi « controrivoluzionari » dalle fu ­
rie  di Béla K un. In fa tti dopo la guerra, l ’Ita lia  fu  la p rim a ad ap rire  
a 'n o i le sue fron tiere , a restitu irci i prig ion ieri di guerra ed a venire 
a tra tta tive  ed a p a tti per la rip resa  delle relazioni com m erciali. E 
quando la c ittà  di Sopron ed i suoi d in to rn i si opposero colle arm i 
al passaggio sotto il regim e austriaco, im posto dal tra tta to  di T rianon , 
fu  ancora l ’I ta lia  che suggerì e volle la  convocazione di una confe­
renza speciale a Venezia, la  quale o rdinò il p lebiscito  p e r  decidere 
dell’appartenenza di Sopron e d in torn i. I l plebiscito  fu  eseguito sotto 
il controllo  e sotto la tu te la  d e ll’esercito ita liano , e rese a ll’U ngheria 
Sopron. Questo atteggiam ento d e ll’I ta lia  fu  saggiam ente isp ira to  dalla 
considerazione di frustra re  il corridoio ceco-jugoslavo, che se fosse 
stato attuato , sarebbe stato non meno pericoloso p e r  l ’I ta lia  che per 
l ’U ngheria.
I l  provvidenziale uom o di Stato della nuova I ta lia , Benito M us­
solini, fu  il p rim o fra  gli statisti d e ll’Intesa a d ich iarare pubb lica­
m ente che l ’U ngheria non era colpevole dello scoppio della guerra.
E d  è significativo che già nel 1920 su in iziativa dell’Alto com ­
m issario politico dell’Ita lia  in  U ngheria , S. E . V ittorio  C erru ti, si 
costituiva a B udapest una Società le tte ra ria  ita lo-ungherese, che col 
nom e di « M attia Corvino » cura da quel tem po con lodevole zelo la 
cooperazione sp iritua le  tra  le nostre nazioni.
La visita dei nostri m in istri conte B ethlen  e conte K lebelsberg a 
Rom a nel 1927 rese p iù  profonde le cordiali relazioni di am icizia e 
condusse ad un patto  di am icizia fra  le  due  nazioni, che venne ra tifi­
cato dai due P arlam en ti con m anifestazioni di viva sim patia reciproca. 
Questo patto  che unisce oram ai i due paesi anche sul te rreno  po li­
tico, non è soltanto l ’espressione di una politica previdente ed  assen­
nata, m a è anche la conclusione dedotta dagli insegnam enti della 
storia , dalle esperienze di m ille anni di vita nazionale e statale.
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